
Edi.S.I.  7

Lectio del lunedì   26  ottobre  2026 

 
Lunedì  della Trentesima  Settimana del Tempo Ordinario   (Anno  A) 
Lectio : Lettera agli  Efesini  4,  32  -  5 ,  8   
             Luca  13,  10  -  17 
 
 
1) Orazione iniziale  
Dio onnipotente ed eterno, accresci in noi la fede, la speranza e la carità, e perché possiamo 
ottenere ciò che prometti, fa' che amiamo ciò che comandi. 
______________________________________________________________________________ 
 
2) Lettura :  Lettera agli  Efesini  4,  32  -  5 ,  8 
Fratelli, siate benevoli gli uni verso gli altri, misericordiosi, perdonandovi a vicenda come Dio ha 
perdonato a voi in Cristo. Fatevi dunque imitatori di Dio, quali figli carissimi, e camminate nella 
carità, nel modo in cui anche Cristo ci ha amato e ha dato se stesso per noi, offrendosi a Dio in 
sacrificio di soave odore. Di fornicazione e di ogni specie di impurità o di cupidigia neppure si parli 
fra voi - come deve essere tra santi - né di volgarità, insulsaggini, trivialità, che sono cose 
sconvenienti. Piuttosto rendete grazie! Perché, sappiatelo bene, nessun fornicatore, o impuro, o 
avaro - cioè nessun idolatra - ha in eredità il regno di Cristo e di Dio. Nessuno vi inganni con parole 
vuote: per queste cose infatti l'ira di Dio viene sopra coloro che gli disobbediscono. Non abbiate 
quindi niente in comune con loro. Un tempo infatti eravate tenebra, ora siete luce nel Signore. 
Comportatevi perciò come figli della luce. 
 
3) Commento 3  su  Lettera agli  Efesini  4,  32  -  5 ,  8 
● Ai  credenti, quali figli  carissimi ,  sono  rivolti  due  imperativi  simmetrici  con  le rispettive  
motivazioni:“fatevi imitatori  di  Dio” e   “camminate nell’amore”  come fece il Signore Gesù. Questo 
amore è presentato secondo  tre  particolari  prospettive: quella  teologica   (“essere imitatori di 
Dio”); quella cristologica  (“nel modo che Cristo vi ha amato”; quella etica  (“camminare nella 
carità”). “ Imitare Dio in queste parole è riassunto l’imperativo della vita cristiana.  Non  è  
comunque  un  comando  nuovo,  perché già  ben presente nel Vangelo. Gesù stesso ha chiesto ai 
suoi discepoli: “Siate perfetti  come  è  perfetto  il  Padre  vostro  celeste”(Mt  5,48),  “Siate 
misericordiosi come il Padre vostro è misericordioso” (Lc 6,36) e,ancora,  l’invito  pressante  ad  
amare  tutti  e  sempre,   seguendo l’esempio “del Padre vostro che è nei cieli, che fa  sorgere il 
suo sole sui cattivi e sui buoni, e fa piovere sui giusti e sugli ingiusti” (Mt 5,45).  L’imitazione  di  
Dio  si  può  allora  attuare  e realizzare  per mezzo di una vita ed un impegno serio e costante 
nell’amore. Coloro che imitano Dio sono dunque “figli amati”, disponibili e pronti a riprodurre 
quell’amore che è stato loro rivelato e comunicato dal Signore Gesù mediante il gesto di massima 
donazione  nella morte di croce.   
 
● Le esortazioni si fanno più concrete. Viene presentata tutta una serie di  vizi  da  evitare  
nell’intento  di  indicare  una  precisa  linea  di condotta ai cristiani, che col Battesimo sono entrati a 
far parte del nuovo popolo di Dio. Una condotta che dovrà ispirarsi sia agli ideali di onestà, 
decenza e integrità morale, sia ai grandi valori evangelici, perché  ogni  credente  possa  vivere  e  
testimoniare  in   pienezza  la propria dignità battesimale. La Lettera elenca i vizi riprovevoli a 
gruppi  di  tre:  “fornicazione”,  “impurità”,  “cupidigia”  e  “volgarità” (“parlare  turpe”),  “insulsaggini”  
(“parlare  da  stolti”),  “trivialità”.  I  primi tre riguardano la sfera sessuale, accentuata dal desiderio 
del possesso (“cupidigia”), mentre gli altri tre fanno esplicito riferimento al linguaggio che per sé è 
neutro, ma può sfociare in qualcosa di negativo.     
L’Apostolo  mette  fortemente  in  guardia  coloro  che  si lasciano dominare da questi vizi: “non 
abbiate niente in comune con loro” (v. 7). 
 ______________________________________________________________________________ 
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4) Lettura : dal Vangelo secondo  Luca  13,  10  -  17 
In quel tempo, Gesù stava insegnando in una sinagoga in giorno di sabato. C'era là una donna che 
uno spirito teneva inferma da diciotto anni; era curva e non riusciva in alcun modo a stare diritta. 
Gesù la vide, la chiamò a sé e le disse: «Donna, sei liberata dalla tua malattia». Impose le mani su 
di lei e subito quella si raddrizzò e glorificava Dio.Ma il capo della sinagoga, sdegnato perché Gesù 
aveva operato quella guarigione di sabato, prese la parola e disse alla folla: «Ci sono sei giorni in 
cui si deve lavorare; in quelli dunque venite a farvi guarire e non in giorno di sabato». Il Signore gli 
replicò: «Ipocriti, non è forse vero che, di sabato, ciascuno di voi slega il suo bue o l'asino dalla 
mangiatoia, per condurlo ad abbeverarsi? E questa figlia di Abramo, che Satana ha tenuto 
prigioniera per ben diciotto anni, non doveva essere liberata da questo legame nel giorno di 
sabato?». Quando egli diceva queste cose, tutti i suoi avversari si vergognavano, mentre la folla 
intera esultava per tutte le meraviglie da lui compiute. 
 
5) Riflessione 4  sul Vangelo secondo Luca  13,  10  -  17 
● La parola di Gesù, il suo insegnamento, è forza di vita. Essa raddrizza tutto ciò che, nell'essere 
umano, è storto. 
Guarisce tutto ciò che si oppone alla pienezza della vita. La donna inferma, incapace di alzarsi, e il 
capo della sinagoga, indignato per la misericordia di Gesù, sono tutti e due, per ragioni diverse, 
chiusi nella gioia della lode. La donna è piegata sul suo corpo, annientata da una sofferenza che le 
impedisce di stare in piedi davanti a Dio. Ma per mezzo del suo sguardo e della sua parola, Gesù 
le presta, a lei sola, la stessa attenzione che presta a tutta l'assemblea del giorno di sabato, e la 
ristabilisce nella gioia di vivere. Il capo della sinagoga è piegato dalla durezza del suo cuore. Se 
egli stesse in piedi, davanti a Dio, a viso scoperto, non riconoscerebbe forse nella guarigione di 
questa donna la bontà di Dio? "Ipocriti!". Gesù non si rivolge solo a lui. Egli desidera sciogliere 
ogni resistenza alla pienezza in tutti i cuori umani. Egli è venuto a liberare la bontà umana da ciò 
che la ostacola, perché nell'amore senza limiti l'essere umano ritrovi Dio. 
 
● In questa donna è rappresentata la situazione dell'umanità prima della venuta di Gesù: è sotto il 
dominio dello spirito maligno, ammalata, rattrappita, tutta piegata verso terra, impossibilitata a 
rizzarsi e a guardare verso l'alto. Gesù la guarda con compassione, la chiama a sé, le parla, le 
impone le mani. 
Il capo della sinagoga è uno che non sa riconoscere i segni del tempo della salvezza. La sua 
interpretazione della legge, il suo testardo attaccamento alla tradizione umana, la mancanza di 
comprensione per l'amore e la misericordia verso una creatura umana ammalata, non gli danno la 
capacità di comprendere i segni del tempo della salvezza. La sorte di quest'uomo e di tutti gli 
avversari di Gesù è la vergogna (v.17) davanti al popolo e al tribunale di Dio. 
Gesù dà un nuovo significato al sabato, o meglio gli ridà il suo significato originale. La legge del 
sabato è al servizio dell'uomo, e Dio è glorificato da chiunque usi misericordia verso gli uomini. E 
in questo brano l'uomo riceve nuovamente da Gesù la sua dignità e la sua giusta considerazione: 
non può essere considerato meno di un bue o di un asino! 
Gesù infrange il dominio di satana che si manifesta nel peccato, nella malattia e nella morte, e 
libera l'uomo dal peso opprimente della legge. Il sabato diventa il giorno della gioia per tutti. La 
creazione trova nell'opera salvifica di Gesù la sua perfezione. L'uomo che si apre all'amore di Dio 
non incontra il giudizio, ma la salvezza e la liberazione definitiva. 
L'infermità, secondo la mentalità dell'uomo della Bibbia, non è solo disfunzione del corpo, ma 
l'invasione di uno spirito malvagio che logora e arresta il corso delle forze della natura. Gesù 
stende le mani sull'ammalata: è un atteggiamento con il quale trasfonde su di lei il suo Spirito che 
scaccia lo spirito del male. Il miracolo non lascia indisturbati i presenti. La donna guarita glorifica 
Dio perché riconosce nell'opera compiuta da Gesù una manifestazione della sua onnipotenza e 
della sua bontà. Il capo della sinagoga è indignato e scandalizzato per il trambusto avvenuto nel 
luogo sacro e soprattutto perché proprio nel luogo dove si celebra il sabato viene trasgredito il 
comandamento del sabato.  
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L'entusiasmo della folla può avere creato qualche inconveniente. Ma ben vengano, e tutti i giorni, 
inconvenienti come questo!. 
Per il capo della sinagoga il miracolo è relegato tra le opere servili che non sono consentite in 
giorno di sabato: "Ci sono sei giorni in cui si deve lavorare; in quelli dunque venite a farvi curare e 
non in giorno di sabato" (v.14). 
Per rispondere a della gente così ignorante Gesù non ricorre a un'argomentazione teologico-
biblica, ma fa un esempio pratico come il condurre all'abbeveratoio l'asino o il bue anche di sabato. 
L'ostilità dei giudei contro Gesù è dunque preconcetta, infondata, ingiusta. Non sono le opere in sé 
che irritano il capo della sinagoga e tutta la classe dirigente ebraica, ma la risonanza che esse 
producono. Gesù guadagna terreno presso il popolo e, di conseguenza, essi lo perdono. E' 
sempre una questione di potere e di quanto dal potere ne consegue. 
Nella finale del brano appaiono in scena da una parte gli avversari di Gesù e dall'altra la 
moltitudine della gente. I primi sono irritati e svergognati, la folla invece è entusiasta e convinta. I 
primi condannano, disapprovano, rigettano l'opera di Gesù; gli altri la esaltano fino a risalire alla 
sua sorgente, Dio da cui proviene e a cui sale la gloria causata dalle opere di Cristo. Lo stesso 
fatto suscita indignazione e vergogna, oppure gloria e gioia. La luce di Dio, che rallegra l'occhio 
buono, offende quello cattivo. Ma anche questo disagio dei cattivi è in vista della loro conversione. 
 
● È un miracolo strano quello raccontato nel vangelo di oggi: “C'era là una donna che aveva da 
diciotto anni uno spirito che la teneva inferma; era curva e non poteva drizzarsi in nessun modo. 
Gesù la vide, la chiamò a sé e le disse: «Donna, sei libera dalla tua infermità», e le impose le 
mani. Subito quella si raddrizzò e glorificava Dio”. La cosa che colpisce è l’inversione dei ruoli. Non 
è questa donna che cerca Gesù, ma Gesù che si accorge di questa donna. Il motivo è chiaro: la 
malattia di cui è afflitta le permette di guardare solo a terra. Questa donna rappresenta in maniera 
plastica cos’è una paranoia: il fissarsi su qualcosa fino al punto da non riuscire più a vedere 
nient’altro. Chi vive così non riesce nemmeno più ad accorgersi di Dio, di Gesù, di una Grazia che 
la circonda. Allora è Gesù stesso, è Dio, è la Grazia che va a cercarla, e pronuncia su di lei una 
liberazione: «Donna, sei libera dalla tua infermità». Il problema vero però inizia propria qui, però, 
perché questa donna deve credere che è davvero libera da ciò che l’affligge. Molto spesso noi, 
invece, non vogliamo staccarci dalle nostre paranoie, dalle nostre sofferenze, e non siamo disposti 
a credere che qualcuno possa davvero salvarci da tutto questo. Così da una parte vorremmo 
essere liberati ma poi quando concretamente si presenta l’occasione facciamo in modo di non 
assecondare questa liberazione. Se non abbiamo più fede per pregare, dovremmo però cercare di 
avere fede nell’accettare di essere esauditi anche oltre le nostre stesse aspettative. Dobbiamo, 
cioè, non negare l’evidenza dei fatti, volendo difendere a tutti i costi ciò di cui ci siamo convinti: 
“non sarò mai felice, non mi vuole nessuno, non ci sarà mai niente di buono per me, nessuno potrà 
mai aiutarmi”. È decidere se voler credere a Gesù o alle nostre paranoie. Questa donna crede a 
Gesù, e poco importa se tutti gli altri si innervosiscono: «Ci sono sei giorni in cui si deve lavorare; 
in quelli dunque venite a farvi curare e non in giorno di sabato». Ma la gioia di questa donna vale di 
più del sabato.    
_____________________________________________________________________________ 
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6) Per un confronto personale 
- Perché la Chiesa superi con la libertà della fede, qualsiasi tradizione che offusca lo spirito 
evangelico e indichi ai fedeli il vero volto di Dio. Preghiamo ? 
- Perché gli uomini siano liberati dalla tentazione di crearsi una propria e riduttiva immagine di Dio, 
ma lo scoprano come egli si è rivelato in Gesù Cristo. Preghiamo ? 
- Perché nessuna legge o istituzione sia di impedimento al compimento del bene, ma su tutto 
prevalga il comandamento dell'amore. Preghiamo ? 
- Perché tutti i datori di lavoro si impegnino fattivamente a rispettare la dignità della persona, che 
viene prima di ogni interesse e profitto economico. Preghiamo ? 
- Perché l'amore verso Dio ci aiuti a vivere la nostra sessualità come dono, che ci rende conformi 
alla sua immagine. Preghiamo ? 
- Perché la nostra festa sia segno di salvezza.  Preghiamo ? 
- Per un maggiore dialogo della scienza medica con i principi della fede. Preghiamo ? 
- Dio di infinita bontà, che nella croce del tuo Cristo hai liberato l'uomo da qualsiasi schiavitù, 
donaci di vivere sempre in rendimento di grazie e di manifestare al mondo la gioia della salvezza. 
Preghiamo ? 
 
 
7) Preghiera finale : Salmo  1 
Facciamoci imitatori di Dio, quali figli carissimi. 
 
Beato l'uomo che non entra nel consiglio dei malvagi, 
non resta nella via dei peccatori 
e non siede in compagnia degli arroganti, 
ma nella legge del Signore trova la sua gioia, 
la sua legge medita giorno e notte. 
 
È come albero piantato lungo corsi d'acqua, 
che dà frutto a suo tempo: 
le sue foglie non appassiscono 
e tutto quello che fa, riesce bene. 
 
Non così, non così i malvagi, 
ma come pula che il vento disperde. 
Il Signore veglia sul cammino dei giusti, 
mentre la via dei malvagi va in rovina. 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 


